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      Per Sarah MacLean, che disse a mia sorella che avrei dovuto smetterla di cazzeggiare con storie etero e mettermi a scrivere storie omosessuali. Beh, potrebbero non essere le precise parole che usò, ma si rivelarono l’autorizzazione che non sapevo di stare aspettando. Iniziai a scrivere Borrowing Blue quel fine settimana, ed è allora che ho incontrato i Marian.

      (E prima che lo chiediate: no, non ho pubblicato le mie storie etero.)

      Mi sono divertita tantissimo a scrivere questo libro, e niente di tutto ciò sarebbe accaduto senza il calcio nel sedere che ho ricevuto un anno fa e che mi ha spinto a intraprendere questa strada. Grazie, SarahMac, per il provvidenziale consiglio e per le eroine forti e le storie d’amore brillanti che crei.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            La famiglia Marian

          

        

      

    

    
      Thomas e Rebecca Marian

      I loro figli (dal più grande al più piccolo):

      Pete, sposato con Ginger: hanno due gemelle e un bimbo

      Jamie (incontra Teddy in Taming Teddy)

      Blue (incontra Tristan in Borrowing Blue): hanno due figlie

      Thad (fidanzato ufficialmente con la cugina di Tristan, Sarah)

      Jude (incontra Derek in Jumping Jude): hanno un figlio

      Simone (uhm…)

      Maverick (incontra Beau in Moving Maverick)

      Griffin (incontra Sam in Grounding Griffin): hanno un figlio

      Dante (incontra AJ in Delivering Dante)

      

      Zia Tilly: zia di Thomas Marian

      Granny: nonna di Tristan

      Irene: moglie di Granny
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        CERCASI PERSONALE

      

      

      

      Cercasi per assunzione immediata nella Bay Area: Addetto alle Vendite. Preferibilmente desideroso di imparare, dinamico e socievole. Deve trovarsi a proprio agio con persone nuove ed essere disposto a fare dimostrazioni di prodotti nelle case dei clienti. Formazione gratuita, lavoro da casa, possibilità di gestire il proprio orario. Unisciti a noi e aiutaci a espandere il nostro mercato alla comunità LGBTQ+! L’azienda segue una politica di pari opportunità e ha una comprovata esperienza di formazione sul campo, remunerative commissioni di vendita, sconti per i dipendenti e altri generosi benefit. Contattare Sally@TLJL.com per maggiori informazioni.

      

      Fine novembre – I Marian

      

      «Sam, la prossima volta tieniti la tua salsiccia per te. Ancora mi brucia la bocca.»

      Griff si voltò di scatto e lanciò un’occhiataccia a suo cognato Teddy. «Ma che cazzo?»

      Teddy gettò la testa all’indietro e scoppiò a ridere. «Ohh, sei geloso, micetto? Sei geloso che tuo marito mi faccia assaggiare il suo piccante…»

      Accoccolato sul divano contro di lui, Jamie serrò una mano sulla bocca di Teddy. Borbottò: «Gesù,» senza neppure alzare gli occhi dal suo Kindle, mentre il resto dei Marian seduti lì attorno scoppiava a ridere.

      Era la sera dopo il Ringraziamento. Il clan Marian era disseminato sulla moltitudine di divani e poltrone, davanti all’enorme caminetto in pietra nell’atrio della residenza del vigneto. Le pance si erano riempite con gli avanzi del tacchino e degli stufati, nonché con qualche piatto fresco che Sam stava sperimentando per il ristorante. I fegati erano stati messi a dura prova da una esorbitante quantità di vino, e molti dei membri della famiglia si godevano felicemente il torpore postprandiale. Thomas e Rebecca avevano portato tutti i nipotini a letto già da un po’, e zia Tilly, Granny e Irene erano impegnate a discutere su chi avrebbe vinto in uno scontro fisico tra Audrey Hepburn e Marilyn Monroe.

      «Chissà se JFK aveva una salsiccia gustosa,» si chiese Granny con la faccia nascosta nella sua mano di poker.

      «Marilyn aveva le tette e pesava quindici chili buoni più di Audrey,» disse Tilly, girando un’altra carta sul river della loro partita di Texas Hold’Em. «In più, era una viperetta.»

      «Audrey era più alta. Probabile che avrebbe usato le unghie e giocato sporco,» mormorò Irene, per poi chiamarsi fuori.

      «Scommetto che Marilyn sapeva quanto fosse piccante la salsiccia di JFK,» continuò Granny, piazzando sul tavolo un full e suscitando un gemito di zia Tilly.

      Dante e AJ riemersero dal corridoio dove si trovava la loro stanza, cercando di non essere notati.

      «Di nuovo?» fece Simone ad alta voce dall’altra parte dell’atrio. La coppia si immobilizzò di colpo, con il povero Dante che arrossiva intensamente. «Voi due piccioncini riuscite a stare almeno un’ora intera senza sgattaiolare via per una sveltina?»

      AJ replicò senza scomporsi: «Dante aveva qualcosa attaccato ai pantaloni.»

      Pete rise sonoramente. «Sì, ci scommetto. Le tue mani. Bel tentativo, AJ.»

      «Oh mio Dio,» mormorò Dante, affrettandosi a trovare un posto per sedersi ed evitare l’attenzione generale. AJ lo seguì, tirandolo su dalla poltrona imbottita per poi sedervisi personalmente e sistemarsi il suo promesso sposo in braccio.

      «Potete biasimarmi? Guardate questo ragazzo. E poi, che vi aspettate dopo tutti i sex toy che ci avete rifilato oggi pomeriggio?» chiese AJ con un ghigno. Dante affondò il viso color pomodoro nel collo di AJ, per nascondersi dalle battutine dei suoi fratelli.

      «Ti stai lamentando del vostro addio al celibato improvvisato?» lo stuzzicò Ginger, la moglie di Pete. «Perché secondo me è stato grandioso.»

      AJ scoppiò a ridere. «Sally la Signora del Love Junk? Sul serio? Il povero Dante ha la faccia così accaldata che temo abbia la febbre.»

      Griff fece un sorrisetto e si staccò dal largo petto di Sam, sedendosi più in avanti sul divano. «Oh, avanti. Andava fatto. È così che voi due vi siete messi insieme, dopotutto. È la tradizione.»

      «Siamo fidanzati ufficialmente da meno di quarantotto ore,» disse AJ.

      Simone sbuffò con il naso. «Teddy voleva una scusa per vedere il nuovo Strapazzatore Magico di Sally. È stata tutta una sua idea.»

      Teddy iniziò a fare un gesto osceno con la mano, come mimando lo Strapazzatore, ma Jamie gli afferrò il polso prima che potesse prendere un buon ritmo. «Risparmialo per dopo, campione,» lo ammonì con una risata.

      Dopo aver trascorso gli ultimi minuti passando le dita fra i capelli di Jude che gli sedeva in braccio, Derek alzò lo sguardo. «La nuova roba mi ha stupito. Credevo che avessimo già tutte le cose migliori che Sally vende, perciò è stata una piacevole sorpresa. Non vedo l’ora di provare il…»

      «Lalalalala,» sbottò Jude. «Nessuno vuole sapere cosa vuoi provare, omaccione. Tranne me, forse, e a me puoi sussurrarlo all’orecchio.»

      Derek si chinò a mormorare nell’orecchio di suo marito e, qualunque cosa avesse detto, Jude sembrò farsi parecchio eccitato in risposta. Probabilmente non sarebbe passato molto prima che anche Jude avesse qualcosa attaccato ai pantaloni.

      «Che mi dite di quel tesorino che è venuto con lei? Il suo nuovo assistente, com’è che si chiama?» chiese Ginger.

      Dodici uomini Marian risposero all’unisono: «Noah.»

      Nella stanza scese il silenzio.

      «Guarda guarda,» fece zia Tilly con un sorrisetto felino. «Che interessante sviluppo è questo?»

      Blue arrossì e si rivolse a suo marito con uno sguardo di scuse. «Che c’è? Quel ragazzo è adorabile. È difficile biasimare un uomo per averlo notato.»

      Tristan si sporse in avanti e posò un bacio sulla tempia di Blue, mormorando: «Concordo.»

      «Io me lo farei,» biascicò Beau sulla spalla di Maverick. «Scusa, Mav.»

      Mav si girò a dargli un bacio sulla testa. «Amore, credevo stessi dormendo. E te lo puoi fare solo se inviti anche me.»

      «Stavo dormendo. Ma poi ho sentito che avete tirato fuori l’argomento di quello schianto e dovevo partecipare al discorso.»

      «Chi altro se lo farebbe?» chiese Simone con un sorrisetto malizioso. Oltre a Simone, Ginger, Tilly, Granny e Irene, ogni singolo uomo gay nella stanza alzò la mano, eccetto Dante.

      «Ho vinto!» esclamò AJ. «Sono l’unico qui con un partner fedele. Ti amo, Dante Marian.»

      Dante gli scoccò un’occhiataccia. «E che mi dici di te, stronzo? Hai alzato la mano.»

      AJ ebbe la decenza di assumere un’aria imbarazzata. «Lo userei per il sesso, piccolo. Lo sai che il mio cuore è solo tuo. Non è l’unica cosa che conta? Hai visto il culo di quel ragazzo? Insomma, dai.»

      «Un culo eccezionale,» disse dolcemente Irene mentre mischiava le carte.

      «Ci farei del pegging,» dichiarò allegramente Granny. «In più, adesso che lavora per Sally, il peg può fornirlo lui e questo è un punto in più.»

      «Non credo si chiami peg,» suggerì Blue. «Resta semplicemente un dildo.»

      «Quello che è. Si tratta solo di semantica,» borbottò Granny, agitando la mano verso sua moglie perché si desse una mossa a dare inizio alla partita successiva.

      «Avete visto quanto era nervoso e imbarazzato?» chiese Dante. «Povero ragazzo. Mi è dispiaciuto per lui. Non sono neanche sicuro che avesse mai visto alcuni di quei prodotti prima di oggi. Sembrava essere stato strappato da una fattoria in Nebraska e portato qui senza la minima preparazione.»

      «Pareva saperne parecchio di preparazione, quando mostrava le opzioni di lubrificanti,» aggiunse Teddy in tono allusivo. Jamie gli diede una gomitata nelle costole.

      «No, amico,» intervenne Beau. «Si è davvero appena trasferito qui dal culo del mondo. Da qualche parte in Canada, credo. È per questo che sembrava così terrorizzato.»

      «Ohh, povero piccolo Noah. Dovremmo presentargli un po’ di gente,» suggerì Simone. «Non dev’essere facile trasferirsi in un posto nuovo e non conoscere nessuno. A quel ragazzo servono amici.»

      «Scopamici,» la corresse Teddy. «Ha bisogno di fare sesso. Era più teso di Jamie la sera in cui l’ho conosciuto.»

      Jamie puntò due occhi fiammeggianti su suo marito. «Cazzo, mi prendi in giro? Non ricordo di averti sentito lamentare quella sera.»

      Teddy fissò Jamie con uno sguardo scintillante. «Ahh, eccolo qui. Il Jamie grintoso. Era da un po’ che non lo vedevo, tesoro. Hai tenuto il naso in quel libro di testo tutta la settimana. Stavo solo cercando di attirare la tua attenzione. Sorellina e io ci siamo sentiti trascurati, ultimamente.» Si chinò a posare un morbido bacio sulla bocca di Jamie, sciogliendo immediatamente qualsiasi collera questi stesse covando. Al suono del suo nome, Sorellina iniziò a sbattere la spessa coda nera sul pavimento ai piedi di Teddy.

      «Che schifo,» li schernì Simone. «Ma Teddy ha ragione. Ho parlato un po’ con Noah mentre aiutavamo Sally a caricare la macchina, e ha detto di essere venuto sulla Costa Occidentale dopo una brutta rottura un paio di settimane fa. Ho l’impressione che non veda l’ora di spassarsela a fare il single in città.»

      «Stronzate,» ribatté Derek ridendo. «Quel ragazzo ha “monogamia seriale” scritto in faccia.»

      «Concordo,» aggiunse Jude. «Ma è un peccato. Un mucchio di ragazzi adorerebbe fare un giro con quello zuccherino. Il mio amico Baker sarebbe perfetto per lui.»

      «Oh, mio Dio, lo sarebbe assolutamente,» convenne Derek spalancando gli occhi. «Dovremmo combinare un incontro.»

      «Neanche per sogno,» si intromise Ginger. «Ricordate Alto, Scuro e Bellissimo dello studio di Pete? Lui sarebbe perfetto per il nostro piccolo Noah.»

      Pete scosse la testa. «Non sono sicuro che mi piaccia la piega che sta prendendo la cosa.» Ginger gli scoccò un’occhiata e Pete chiuse gli occhi, rassegnato.

      «Potete scordarvelo tutti. È prenotato. Lo sistemeremo assolutamente con Hayworth,» disse Maverick con un sorrisetto. «Sono entrambi nuovi in città e starebbero benissimo insieme.» Beau annuì entusiasta.

      «Oh, ora che mi viene in mente, sai chi altro è nuovo in città?» chiese Jamie a Teddy. «Ti ho detto che Josh è stato trasferito da Denali ad Alcatraz?»

      «Ho sempre saputo che quel pervertito sarebbe finito dietro le sbarre,» disse Teddy facendogli l’occhiolino.

      «Piantala. Alcatraz è gestita dal servizio parchi. Comunque, dovremmo assolutamente farlo mettere con Noah. Sono entrambi così dolci.»

      Teddy assottigliò lo sguardo. «Non sono sicuro che mi piaccia il fatto che definisci dolci altri uomini, bambolotto.»

      Jamie andò in estasi e rimase a fissare suo marito con occhi languidi per il resto della conversazione.

      Dante sembrava assorto nei suoi pensieri, finché non esclamò: «Ho trovato! Lo farò mettere con Jordan della clinica veterinaria.»

      Simone lo fulminò con lo sguardo. «Quella sarebbe stata la mia scelta. Prendi qualcun altro.»

      AJ si sporse in avanti, attirandosi Dante al petto e puntando un dito accusatorio su Simone. «Non esiste. Lui ha scelto Jordan per primo, quindi gli spetta. Non metterti contro il mio uomo o ti distruggo, donna.»

      Simone mise il broncio e si girò dall’altra parte, lamentandosi sottovoce. «Allora chi diavolo scelgo? Siete voi quelli con tutti gli amici gay.»

      AJ fece l’occhiolino a Dante con aria complice, prima di parlare di nuovo. «Oh, Simone. Sai con chi dovresti assolutamente sistemare quel ragazzo?»

      A Simone si illuminò lo sguardo. «Con chi?»

      «Joel Healy della On Your Six Security.»

      Derek si morse la lingua per non scoppiare a ridere sonoramente.

      «Ma lui non è…» iniziò a chiedere Jude.

      «Stupendo e di successo?» lo interruppe AJ per impedirgli di dire la parola etero. Jude guardò Derek, ma questi gli diede una stretta sulla mano per farlo tacere.

      «Credevo fosse etero,» disse Simone incerta.

      «No no. A quell’uomo piace la salsiccia. Chiedi a chiunque. Chiedi a tuo fratello,» le assicurò Derek prima di rivolgersi al suo sposo. «Jude, amore, diglielo.»

      Jude gli scoccò un’occhiataccia, per poi voltarsi verso sua sorella con un dolce sorriso. «Quando Derek dice che gli piace la salsiccia, non scherza.»

      Derek allargò le narici divertito, e ci volle tutto il suo autocontrollo per non scoppiare a ridere. «Mai furono dette parole più vere. AJ, amico, hai bisogno di un bicchiere d’acqua fredda? Sembri sul punto di strozzarti.»

      AJ nascose il viso dietro la testa di Dante, sforzandosi di non crollare.

      Simone sembrava ancora confusa e… qualcos’altro. «Aspettate. Joel Healy è gay? Davvero? Io… cavolo.»

      Derek la guardò inarcando le sopracciglia. «Perché sembri delusa?»

      «Beh… è solo che è… carino. E… sai… gentile. Capisci?»

      «No, sorella,» disse Blue con una risata. «Non capiamo. Illuminaci. Stai dicendo che gli uomini gay non possono essere gentili?»

      «Chiudi il becco, Blue,» sbottò Simone. «Pensavo solo che un tipo intelligente e di successo come Joel Healy uscisse con una supermodella o una cosa simile. Anche se è gay, presumo sia occupato. Ogni volta che abbiamo parlato, mi è sembrato fosse…» Sembrò analizzare le cose. «Pensavo solo che fosse etero, tutto qui. Siete sicuri che sia gay, intendo… single?»

      «È totalmente single,» disse AJ con cautela. «L’altro giorno al lavoro non facevo che parlare di Dante. Joel sembrava invidioso, come se anche lui volesse qualcuno di speciale.»

      «Uhm,» fece Simone a bassa voce. «Questo è un po’ triste. Si merita qualcuno di speciale. È un tesoro.»

      «Ed è anche sexy da morire. Ma torniamo al ragazzo dei dildo. Dovremmo scommettere,» suggerì Granny.

      Zia Tilly la afferrò per un braccio. «Porca di quella miseria ladra, hai ragione.»

      «Ma non mi dire,» fece Granny, prima di buttare giù quel che restava del suo vino.

      Irene sorrise a sua moglie, per poi piazzare sul tavolo una mano vincente in un gesto plateale. «Poker,» dichiarò.

      «Credo che tu stia pensando al bingo, vecchietta,» brontolò Granny. «Bene, prenditi i miei soldi. Più tardi te li tirerò fuori dal sedere.»

      Tristan fece qualche verso di conato e cercò di nascondere il viso nella camicia di Blue. Blue lo ignorò e accolse con entusiasmo il suggerimento di Granny. «Dovremmo farlo! Dovremmo assolutamente scommettere, renderla una gara. La persona che lo sistema con l’uomo di cui si innamorerà vince la posta in palio.»

      «Io ci sto,» disse subito Simone. «Facciamolo.»

      «Non possiamo dire a quel povero ragazzo che fa parte di una scommessa,» ridacchiò Ginger. «Morirebbe di imbarazzo.»

      «No, ovviamente non glielo diremo,» rispose Mav. «Semplicemente, ci offriremo tutti di aiutarlo a conoscere gente in città, e se per caso dovesse perdere la testa per Hayworth, voglio dire, per uno dei nostri amici, allora così sia.»

      «Qual è il premio?» chiese Derek. «Deve essere qualcosa di valido.»

      «Biglietti per la stagione dei Forty-Niners,» suggerì allegramente Ginger. Una stanza piena di uomini Marian la fissò in silenzio. «Cazzo. Pubblico difficile. Che ne dite di biglietti per quel nuovo locale drag?» La stanza esplose di commenti entusiastici.

      «Adesso si ragiona,» disse Teddy con un sorrisetto.

      «Nah, si vince il piatto di soldi, idioti. Nessuno ha tempo di andare a comprare un premio extra in questo periodo dell’anno,» obiettò Simone. «Chi ci sta?»

      Tutti reclamarono un posto in quella che passò alla storia come la Grande Cospirazione Natalizia, o quella che Granny insistette a chiamare OPET, Operazione Papponi E Troioni.

      A prescindere da come chiunque chiamasse il piano, era deciso. Avrebbero invitato Noah a portare un accompagnatore a Natale dai Marian, e la coppia il cui amico sarebbe stato scelto sarebbe stata dichiarata vincitrice. Nessuno era autorizzato a mettere Noah al corrente del piano segreto e avevano solo un mese per farlo innamorare. Ogni partecipante aveva un solo tentativo e doveva attuarlo con il pretesto di presentare a Noah nuove persone, per aiutarlo ad ambientarsi nella zona.

      Quando più tardi andarono a letto, Blue si rivolse a suo marito Tristan: «Tutta questa idea è folle. Nessuno si innamora dopo un solo appuntamento. Portare qualcuno a Natale è un grande passo.»

      Tristan allungò le braccia verso di lui e lo attirò più vicino per coccolarlo. «Cucciolo, io mi sono praticamente innamorato di te la sera in cui ci siamo conosciuti e da allora non sono più riuscito a levarmiti dalla testa. Quando lo sai, lo sai.»

      Blue sollevò la testa dal petto di Tristan e lo guardò con occhi scintillanti. «Adulatore. Se non ti conoscessi meglio, penserei che vorresti entrarmi nelle mutande.»

      «Lo voglio. Voglio davveeeeero tanto entrarti nelle mutande,» ammise Tristan con un sorrisetto imbarazzato. «È tutto il giorno che immagino di entrarti nelle mutande, in effetti.»

      «Dimostralo.»

      Nel giro di qualche secondo, Blue e Tristan ricordarono quanto velocemente due persone potessero perdersi l’una nell’altra, quando erano fatte per stare insieme.
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      Durante l’intero tragitto per tornare in città, fui certo che Sally da un momento all’altro avrebbe dovuto accostare e costringermi a scendere e rotolarmi a terra per spegnere il fuoco che avevo in faccia. Ero oltre la mortificazione.

      Sex toy?! Mi guadagnavo da vivere vendendo sex toy?

      Mi ero davvero trasferito a più di duemilacinquecento chilometri da casa per accettare un lavoro di venditore di dildo? Non riuscivo nemmeno a dirlo ad alta voce.

      Quando avevo fatto il colloquio telefonico con Sally, avevo pensato che vendesse utensili da cucina. Lei aveva descritto divertenti feste in casa con donne e aveva detto che le serviva aiuto per espandersi nel mercato LGBT. Cristo santo, finalmente capivo di cosa stesse parlando. Le serviva un ragazzo gay per vendere dildo ai maschi. Dio santo.

      Non c’erano giri di parole da fare. Mi ero trasferito a San Francisco per vendere sex toy.

      Non osavo dirlo ad anima viva.

      Quando quel giorno avevo incontrato Sally di persona e avevo scoperto la vera natura dei prodotti che vendeva, ero stato sul punto di tirarmi indietro. Dopotutto, non avevo davvero bisogno di quel lavoro. Ero un infermiere abilitato, stavo solo aspettando la licenza di trasferimento dal Canada per iniziare a lavorare in un pronto soccorso locale.

      Ma lei mi aveva guardato con quei grandi occhi marroni e avevo fatto quello che facevo sempre: sorridere e annuire. Ero uno che cercava di compiacere la gente. Nel mio vocabolario non c’era la parola “no”.

      Ripensai al gruppo di persone che avevo appena conosciuto. La famiglia Marian si era dimostrata fantastica. Almeno non ero stato costretto a fare o vedere niente di esagerato al mio primo giorno. Sarebbe potuta andare molto, molto peggio. Immaginavo che alcuni di quegli incontri fossero pieni di festaioli ubriachi che facevano ogni tipo di allusioni e gesti volgari con i prodotti, ma la famiglia Marian era stata rilassata e amichevole senza mettermi al centro dell’attenzione. E trattandosi della mia prima partecipazione, aveva parlato sempre Sally. Io avevo ascoltato e imparato.

      E cavolo se avevo imparato.

      Crescendo a Cold Lake, in Alberta, ero sempre stato ciò che molta gente definirebbe protetto, ma che io avrei definito più che altro perso. Per quanto amassi la mia piccola città natale, non mi sentivo me stesso lì. Non mi ero integrato. Fin dall’età di dodici anni, ero stato consapevole di aver bisogno di qualcosa di più. Ma quando era giunto il momento di partire, mi ero ritrovato innamorato di un ragazzo che aveva tutta l’intenzione di tenermi a Cold Lake per sempre. Così ero rimasto. E rimasto. E rimasto.

      Finché non avevo deciso che ne avevo abbastanza. Grazie al cielo, avevo saputo che Luke, il migliore amico d’infanzia di mio fratello maggiore, viveva a San Francisco e sarebbe stato disposto a prendermi con sé volentieri per un po’, così avevo colto al volo la possibilità di andarmene, finalmente.

      Luke.

      Cosa diavolo gli avrei detto del mio nuovo lavoro? Cavolo. Non esisteva, non potevo dirgli la verità. Avrei preferito morire. In effetti, probabilmente sarei morto. La mia faccia sarebbe infine esplosa e quel poveraccio avrebbe avuto sangue e interiora sparse per tutto il suo elegante appartamento e sul suo costoso arredamento in pelle. No. Avrei lasciato che continuasse a credere che vendessi utensili da cucina, finché non avrei potuto iniziare il mio “vero” lavoro.

      Luke e mio fratello Scott erano amici dall’alba dei tempi e, ovviamente, per quasi tutto quel periodo avevo avuto una cotta per Luke. Era straordinario, troppo per la nostra misera cittadina, era destinato a cose molto più grandi. Dopo una carriera stellare come giocatore di hockey più popolare della nostra scuola, Luke era andato all’università e poi alla scuola di specializzazione in Legge a Stanford. Quell’uomo era la perfezione: intelligente, bellissimo… un uomo di successo che frequentava i pezzi grossi e indossava completi da quattromila dollari, bevendo Martini con clienti multimilionari. Usciva con il nuovo modello di Calvin Klein, la cui cazzo di stupenda faccia e il cui cazzo di ancora più stupendo corpo tappezzavano cartelloni e riviste per tutta la cazzo di città.

      Non che fossi risentito o geloso della cosa, perché non lo ero, cazzo.

      Ma il fatto restava: non esisteva assolutamente che ammettessi a Luke Holland che di lavoro vendevo mollette per capezzoli.

      Cazzo, nemmeno per idea.

      Quando Sally mi lasciò fuori dal palazzo, la ringraziai educatamente e mi trascinai fino all’appartamento di Luke al decimo piano. All’interno era buio, eccetto per una lampada dalla luce calda su uno dei tavolini di fianco al divano. Dedussi che Luke fosse ancora fuori o già andato a letto. Dopo aver posato le chiavi sul tavolo, mi scrollai di dosso il cappotto e lo lasciai assieme alla mia borsa a tracolla sul pavimento, vicino alla porta.

      Il mio telefono vibrò per l’arrivo di un messaggio.

      

      
        
        Dante Marian: Ciao Noah, sono Dante, quello di oggi pomeriggio al vigneto. AJ e io abbiamo un biglietto in più per un concerto natalizio a cappella la prossima settimana e speravamo che volessi unirti a noi.

      

      

      

      Alzai il pugno in aria come un idiota. Il mio primo invito a fare qualcosa di divertente nella mia nuova città. Lo sapevo che quella famiglia era un concentrato di persone gentili. Risposi immediatamente.

      

      
        
        Noah Campbell: Mi piacerebbe tantissimo! Grazie mille per aver pensato a me. Fammi solo sapere dove e quando.

      

      

      

      
        
        Dante Marian: Certo. Inoltre, ti andrebbe bene se portassimo qualcuno per te e organizzassimo un’uscita a quattro? Il ragazzo si chiama Jordan ed è la persona più dolce del mondo. È un veterinario che lavora alla clinica di mia madre.

      

      

      

      Pensai alla prospettiva del mio primo appuntamento in città e sentii l’inebriante miscuglio di nervosismo ed eccitazione che mi attraversava.

      

      
        
        Noah Campbell: Sarebbe grandioso. Digli che non vedo l’ora di conoscerlo.

      

      

      

      Dopo aver avuto i dettagli, mi avviai in cucina e rovistai nel frigo in cerca di una bottiglietta d’acqua. Con un sorriso gigante in faccia, persi lo sguardo sulle luci scintillanti della città, attraverso la larga finestra dall’altra parte del tavolo da pranzo. L’appartamento di Luke era un open space con cucina, sala da pranzo e zona giorno in un unico grande ambiente. Su tutti i lati c’erano enormi finestre che mostravano le più straordinarie vedute della Bay Area. Mi sentivo fortunato ogni volta che mi cadeva l’occhio su un pezzo della mia nuova città.

      Sospirai felice. Al di là della ragione del trasferimento e del lavoro di merda, almeno ero finalmente lì. Finalmente per conto mio, a inseguire i miei desideri senza tutte le interferenze della mia famiglia e del mio ex ragazzo, Gordon. Avevo passato troppo tempo ad ascoltare i consigli di altre persone sulla mia cavolo di vita, era tempo che facessi ciò che volevo.

      «Ehi, com’è andata?» Quella voce profonda e sexy mi provocò i brividi attraverso tutto il corpo, e potei solo impedirmi di gemere. Mi voltai e vidi Luke in piedi in cucina dietro di me, con addosso nient’altro che un paio di scoloriti pantaloni di un pigiama di flanella a vita bassa. I suoi capelli scuri svettavano in ciuffi disordinati, e l’ombra di barba non faceva che aumentare il fascino del volto maschile più stupendo del pianeta. Mentre lo fissavo, non potei evitare di concentrarmi sul petto scolpito e sugli addominali, coperti da una leggera manciata di peli scuri che tentavano di brutto la mia lingua.

      Sussultai.

      «Bene,» squittii.

      Beh, ehm. Era uscito uno schifo. Mi schiarii la gola e riprovai. «Bene. È andata bene.»

      Potevo dire “bene” un’altra volta?

      Luke sollevò un angolo delle labbra. «Sì, Noah, ma è andata bene?»

      Sbadigliò e mi oltrepassò per raggiungere la porta del frigo. Inalai il suo odore di letto e decisi che forse sarebbe stato meglio trattenere il respiro piuttosto che annusarlo e farmi spuntare un’erezione. Dopo aver preso una bottiglietta d’acqua, mi guardò con un’espressione strana.

      «Vieni a sederti e raccontami,» biascicò con voce impastata.

      «Stavi dormendo?» chiesi. «Non intendevo svegliarti.»

      Lui annuì, grattandosi sensualmente l’addome, come avrebbe fatto il protagonista di un video porno. L’unica differenza era che lui non sembrava accorgersi di ciò che faceva. «Mi sono addormentato appena sono tornato a casa dall’ufficio e ho sonnecchiato per qualche ora. Sono fregato se vado a letto a breve.»

      Lo seguii nella zona giorno e mi sedetti al lato opposto del divano, mettendomi di lato con la schiena contro il bracciolo e la gamba piegata sul cuscino, rivolto verso di lui.

      «Credevo che oggi non lavorassi. La maggior parte della gente non fa un fine settimana di quattro giorni per il Ringraziamento?»

      Luke mi sorrise come se fossi un ingenuo. Solo lo sciocco fratellino di Scott. «Non mi prendo molti giorni liberi, Noah. La legge non aspetta nessuno.»

      «Ah, sei troppo importante per il riposo e il relax, capisco.»

      Il viso di Luke si addolcì. «Non direi. È solo che sto lavorando a un caso molto difficile in questo momento, e cerco di fare del mio meglio per il cliente. Dimmi com’è andato il tuo primo giorno al nuovo lavoro.»

      Mi sentii avvampare. «Oh. È andato be… Voglio dire… sì, alla grande. La donna per cui lavoro è gentile. Le persone all’evento erano davvero amichevoli e tranquille. Mi sono piaciute. È stato bizzarro stare con così tante coppie gay tutte insieme. Voglio dire, so che suona strano,» ammisi, abbassando lo sguardo. «Ma lo sai com’è da noi. Anche se la gente è aperta al riguardo, non ci sono molte coppie della nostra età. C’erano diverse coppie gay a questa festa. Non ci sono abituato, mi spiego? È stato molto carino.»

      Il viso di Luke si sciolse in un sorriso comprensivo. «Già. Ricordo quando venni qui per la prima volta, notai quante persone erano apertamente gay e orgogliose ovunque andassi. È così diverso. Immagino di esserci abituato ora, e ho dimenticato come ci si sente. Avete venduto molti gadget?»

      Pensai al gran numero di attività sessuali che si sarebbero tenute al Vigneto Alexander quella notte e rabbrividii. Ancora una volta, diedi un severo avvertimento mentale al mio uccello perché stesse buono. «Sì,» squittii di nuovo. «Sì, abbiamo venduto molti… gadget.»

      Manette e dildo e anelli da pene, Dio mio.

      «Grande, dovresti portare a casa qualche campione della vostra roba per provarla qui nell’appartamento,» propose Luke.

      Mi figurai Luke che provava lo Strapazzatore Magico con l’accessorio Titillatore opzionale, e di colpo la mia presa sulla bottiglietta d’acqua si serrò, facendomela saltare via dalle mani e ruzzolare in aria tre o quattro volte, fino ad atterrare sul pavimento diversi metri più in là e rotolare fino alla base del mobile della TV. Tra noi calò il silenzio.

      «Ah ah,» feci, alzandomi per recuperarla. «Fortuna che era chiusa, giusto? Mi ha impedito di spruzzare ovunque. O, ehm, schizzare… farla schizzare. L’acqua. Oh, Dio. Io… ora la prendo.»

      Mentre mi piegavo a raccogliere la bottiglietta, colsi l’opportunità per sbirciare di nascosto Luke e vedere se stesse segretamente ridendo di me. Per un attimo avrei potuto giurare di averlo colto a guardarmi il sedere. Non tutto e tutti hanno a che fare con il sesso, razza di idiota, pensai. Era chiaro che la quantità di allusioni e gesti sessuali a cui avevo assistito quel giorno mi aveva fritto il cervello. Era il momento di andarmene a letto.

      E magari farmi una sega. A scopo di indagine. Non ero altro se non zelante se mettevo tutto me stesso nel mio nuovo lavoro.

      Ripensai a Sally che mi aveva dato campioni della linea di prodotti per le feste, in preparazione della stagione in arrivo, e mi chiesi se lì in mezzo ci fosse un vibratore Jack Frost. Quell’arnese avrebbe migliorato un po’ la mia serata. E anche un po’ di lubrificante al gusto di zucca non avrebbe guastato. Forse quel lavoro non era tanto male, dopotutto. Mi girai per cercare la borsa.

      «Noah?» mi chiamò Luke.

      «Eh?» feci, voltandomi di scatto verso di lui, nonostante le gigantesche chiazze rosse che avevo sulle guance.

      «Sono contento che oggi sia andata bene. So che non è facile trasferirsi in una nuova città, ma voglio solo assicurarmi che tu sappia che sono qui per te. Se hai bisogno di qualsiasi cosa e non riesci a rintracciarmi, chiedi pure alla mia assistente Jasmine di contattarmi, okay?»

      Il cuore mi fece un tonfo nel petto a quell’offerta. Sapevo quanto Luke fosse impegnato e importante nel suo studio, e non riuscivo neanche a immaginare di poterlo mai prendere in parola e interromperlo al lavoro. Ma l’intenzione mi fece sentire comunque speciale.

      «Grazie, Luke. Apprezzo davvero tutto quello che hai fatto per aiutarmi a sentirmi il benvenuto. È veramente generoso da parte tua,» dissi, prima di dirigermi verso la mia stanza.

      «Nessun problema,» rispose Luke facendomi l’occhiolino. «Ho promesso a Scott di tenerti fuori dai guai. Mi prenderebbe a calci nel culo se lasciassi accadere qualcosa al suo fratellino.»

      Oh, giusto. Luke mi considerava il fratellino di Scott. Ovviamente. Perché non avrebbe dovuto?

      Mi chiesi quanto ci sarebbe voluto per scrollarmi di dosso quella consapevolezza, prima di poter testare con successo il Jack Frost accompagnato da fantasie su Luke Holland che si toglieva quei pantaloni del pigiama a vita bassa e mi prendeva contro una delle sue larghe finestre panoramiche.

      Il giocattolo non era nemmeno completamente fuori dalla scatola, quando mi resi conto di non averne assolutamente bisogno. La semplice immagine di Luke nudo dietro di me, che scopava il mio corpo con le luci della città tutte intorno a noi, fu abbastanza per portarmi a mordere il cuscino nel giro di qualche minuto.

      Forse vendere sex toy per lavoro non era una buona idea, quando non facevo sesso da sei mesi. La cronologia più recente della mia relazione con il mio ex aveva incluso me che mi occupavo dei suoi bisogni e lui che era troppo stanco per ricambiare. Era il mio turno. Cazzo, volevo venire senza dover essere io a fare sempre tutto il lavoro.

      Avevo bisogno di conoscere qualcuno. Era tempo di mettermi in gioco. Eccomi lì a San Francisco: un’intera città di eccitanti uomini gay a mia disposizione. Gordon l’Ex andava dimenticato. Luke la Cotta andava dimenticato. Sarei andato là fuori e avrei incontrato una persona nuova, una persona dolce. Non era necessario che diventasse il prossimo amore della mia vita. In ogni caso, non ero pronto per coinvolgermi di nuovo in un’altra relazione. Ma di sicuro ero pronto per divertirmi un po’.

      Uscire con i ragazzi non era mai stato facile per qualcuno timido come me, ma mentre mi addormentavo quella sera, decisi di mettermi in gioco e abbracciare nuove esperienze. Avevo bisogno di incontrare gente nella mia nuova città, e mia mamma mi aveva sempre detto una cosa che aveva imparato guardando Oprah molto tempo prima: “Anche se un appuntamento al buio si rivela la persona sbagliata per te, potrebbe portarti a Quello Giusto e, nel mentre, potrebbe anche diventare il tuo migliore amico.”
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      Quando arrivai al lavoro il successivo lunedì mattina, uno dei miei colleghi avvocati mi attendeva nel mio ufficio. Pete indossava il suo solito completo e aveva negli occhi un bagliore malizioso.

      «Che ti prende? O forse non voglio nemmeno saperlo?» chiesi, lasciando scivolare la mia borsa del computer sul pavimento accanto alla scrivania e sfilandomi la giacca.

      «Ciao, dunque, ehm… Luke. C’è qualcuno con cui voglio combinarti un incontro,» annunciò.

      «Col cavolo,» risposi immediatamente. «Ricordi l’ultima volta che ci hai provato? Sono uscito con tuo fratello Blue e lui mi ha letteralmente pianto sulla spalla per l’intera serata. Ti ricordi?»

      Pete fece una sonora risata. «Quello è stato un caso. Era appena stato mollato. È stata colpa mia, ho organizzato la cosa troppo presto. È che mi dispiaceva per lui. Aveva bisogno di capire che là fuori c’erano uomini migliori di quello stronzo di Jeremy.»

      «Allora parliamo della sera in cui mi hai obbligato a venire con te all’Harry Dick per dare un parere sul nuovo ragazzo di Griff, e mi sono accidentalmente ritrovato a fare il pezzo di carne in mezzo a un sandwich di gemelli sulla pista da ballo.»

      Pete mi guardò perplesso. «Ed è stata una brutta cosa? Ti stai lamentando?»

      Ripensai a quante mani avevo avuto sul corpo quella sera. «No. Pensandoci meglio, era un esempio sbagliato.»

      «Esatto. Perciò non tutte le mie idee sono da buttare. Dammi una chance. Ginger concorda che questo ragazzo sarebbe perfetto per te. È dolce e vivace. Potrebbe davvero domare la tigre che è in te, Luke.»

      Alzai gli occhi al cielo. «Un tipo dolce e vivace mi serve quanto un buco in testa. Sarebbe più facile prendermi direttamente un cucciolo.»

      «Allora che tipo di ragazzo stai cercando?» chiese Pete, sedendosi dall’altra parte della mia scrivania.

      Non potei evitare di pensare al fratello di Scott, Noah. Il ragazzino sul cui viso e sul cui corpo mi ero masturbato in camera mia per l’intero fine settimana. Mi sentii avvampare le guance. «Non sto cercando,» risposi con sincerità. «C’è troppo da fare qui allo studio. Tu più di tutti dovresti saperlo. In più, nel caso tu l’abbia dimenticato, ho Victor.»

      «Devi mollare quel coglione.»

      Aveva ragione, ma non avevo intenzione di dirglielo. «Perché diavolo dovrei mollare un fotomodello che succhia l’uccello come un…»

      Pete sollevò una mano. «Ho afferrato. Non serve continuare. Questo fine settimana ho sentito abbastanza discorsi sessuali dai miei fratelli da bastarmi per parecchio. Se non sentirò più la parola “uccello” finché avrò vita, non sarà comunque abbastanza. Mi hanno persino fatto assistere a una dimostrazione di dildo.»

      «Di nuovo?» chiesi ridendo. «Devo diventare amico dei tuoi fratelli. Fanno festini grandiosi.»

      «Sì, di nuovo. Dante e AJ si sono fidanzati ufficialmente e hanno fatto venire quella signora dei sex toy. In realtà, è così che ho conosciuto il ragazzo con cui voglio farti uscire. Lavora con lei.»

      Scrutai Pete, chiedendomi se fosse serio o se mi stesse prendendo in giro come al solito. «Vuoi sistemarmi con uno stramboide che vende roba di Love Junk?»

      «È dolce, Luke. Ho una bella sensazione su questo ragazzo,» ribatté Pete con tono sincero. «Sarebbe giusto per te.»

      L’intenzione era commovente. Pete e io eravamo amici e colleghi di lavoro da anni, ma lui non aveva mai interferito nella mia vita sentimentale. «Ci penserò, okay? Ma ora devo concentrarmi sul caso Samari. Ci sarai alla deposizione più tardi?»

      Spostammo l’argomento sul lavoro odierno, ma non potei fare a meno di immaginare come sarebbe stato uscire con un tipo che conosceva ogni dettaglio dei sex toy. Probabilmente sarebbe stato divertente.
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      Quella sera arrivai a casa che erano quasi le dieci. Avevo lavorato fino a tardi per poi vedermi con Victor e alcuni suoi amici per mangiare un boccone e bere qualcosa. Avevano passato tutto il tempo a insultare un collega modello che aveva avuto il coraggio di rifiutare un servizio fotografico con un certo Sartorio per presenziare alla propria cerimonia di laurea. Alla fine della cena, ne avevo abbastanza.

      Victor mi aveva chiesto di venire a casa mia, facendomi scivolare sensualmente sulla coscia la sua mano affusolata e risvegliando di proposito il mio uccello addormentato. Avevo accettato il suo auto-invito e pagato il conto, per poi prenderlo per mano e portarlo fuori dal locale.

      Una volta che fummo nell’ascensore del mio palazzo, Victor mi saltò addosso. Le sue labbra aggredirono le mie, le sue mani iniziarono ad armeggiare con la mia cintura.

      «Non qui, Gesù,» mormorai contro la sua bocca. «Adesso ho un coinquilino, ricordi? Non voglio entrare in casa con l’uccello al vento.»

      «Che ne dici se lo nascondo nella mia bocca?» mi stuzzicò Victor. Le porte dell’ascensore si aprirono e uscimmo, con le mani di Victor che non si staccavano dalla fibbia della mia cintura.

      Quando aprii la porta di casa, mi saltò di nuovo addosso prima che avessi anche solo la possibilità di chiuderla alle nostre spalle. «Ho pensato al tuo cazzo tutto il giorno,» mi mormorò sul collo. «Quel grosso cazzo che mi riempie. Che mi sbatte sul letto, sul pavimento, ovunque.» Aveva le mani strette attorno al mio collo e si era arrampicato su di me fino ad avvolgermi le sue gambe sottili in vita. Aveva digiunato fino a diventare pelle e ossa per il suo ultimo servizio fotografico.

      Riuscii ad avviarmi verso la mia camera da letto con il suo corpo esile attorno, quando udii un frastuono di vetri provenire dalla cucina. Victor lo ignorò e continuò a sussurrarmi parole sconce all’orecchio, come se niente fosse. Me lo staccai di dosso per andare a investigare.

      Lì, nella luce tenue della sola lampadina sul piano cottura, vidi Noah in piedi sopra un vaso di fiori in frantumi, con addosso una T-shirt e i pantaloni del pigiama. I suoi capelli castano chiaro erano sollevati sulla nuca, come se ci avesse dormito sopra in una strana posizione, e aveva le sopracciglia corrugate in un’espressione costernata. Era persino più adorabile del solito. Per qualche ragione, avevo sempre sentito il desiderio di abbracciarlo come se fossi sua nonna o una cosa simile. Quella sera, mi accorsi che quella sensazione si era acuita da quando era venuto a vivere da me. Scossi la testa per liberarmi di quei pensieri ridicoli.

      «Tutto bene?» chiesi. «Sei a piedi scalzi. Resta fermo lì.»

      Noah tirò su di scatto la testa e aprì la bocca sorpreso. «Scusa… I-io, ehm, ho rotto un vaso. Ma non preoccuparti, non era uno dei tuoi.»

      Osservò il disastro con aria frustrata, per poi tornare a guardarmi con un’espressione che non riuscii bene a decifrare.

      Su tutto il pavimento della cucina, le schegge di vetro luccicavano alla luce soffusa. L’ultima cosa che volevo era che si muovesse e finisse con un brutto taglio su un piede. Camminai con attenzione in mezzo ai cocci con addosso le mie scarpe eleganti e avvolsi Noah in vita per sollevarlo e allontanarlo dalla zona di pericolo. Non appena gli misi le braccia attorno, trattenne il respiro e mi si aggrappò alle spalle per evitare di cadere.

      «Che stai facendo?» esclamò. Il suo respiro aveva un leggero aroma di menta e mi domandai se si fosse già lavato i denti e preparato per andare a letto, sebbene fossero a malapena le dieci di sera.

      «Ti porto al sicuro. Non voglio che ti tagli,» risposi, cercando disperatamente di non annusarlo. Doveva essersi fatto una doccia di recente, perché profumava come il sapone al sandalo che avevo messo nel suo bagno prima che arrivasse, la settimana precedente. Lo portai diversi metri più in là, verso l’area giorno, per poi dirigermi alla dispensa in cerca di una scopa.

      «Non c’è bisogno che pulisca tu,» mi disse Noah. «Lasciami solo mettere un paio di scarpe.» Si girò in direzione della sua camera, ma lo fermai.

      «Avrò finito per quando sarai tornato. Resta lì.» Raccolsi con cautela i pezzi più grossi e li depositai in una scatola di cereali vuota tirata fuori dal contenitore per il riciclaggio. Notai un mucchietto di fiori freschi in mezzo ai vetri infranti. «Sono belli. Li hai raccolti oggi pomeriggio?» chiesi, mentre li mettevo accuratamente da parte per sciacquarli nel lavandino.

      «No, ehm…» balbettò lui. Lo guardai, notando l’adorabile arrossamento delle sue guance.

      «Noah?» lo stuzzicai. Mi accorsi che si tormentava l’orlo della maglietta con aria imbarazzata. Era una T-shirt di un rosso tenue e sbiadito, con una scritta in caratteri da supereroe che diceva “BAZINGA”. Fu in quel momento che notai che i pantaloni azzurro chiaro del pigiama erano coperti da un motivo di piccoli gattini acciambellati. Quell’uomo era la cosa più carina del mondo, cazzo.

      «No. Ehm…» ripeté accidentalmente, per poi arrossire ancora di più e ridere di se stesso. «Voglio dire, no, qualcuno me li ha mandati.»

      Sentii il mio sorriso vacillare leggermente.

      «Amore?» chiamò la voce di Victor alle mie spalle. «Vieni a letto?»

      Mi voltai verso di lui, avevo dimenticato di aver portato Victor a casa con me. «Solo un attimo,» gli dissi, prima di tornare a rivolgermi a Noah mentre spazzavo alcuni frammenti di vetro. «Chi ti ha mandato i fiori? Il tuo ex?» Non erano davvero affari miei, ma volevo saperlo. Ricordavo che Scott mi aveva detto che l’ex di Noah era un loro caro amico di famiglia.

      Noah fece vagare lo sguardo per poi fissarsi i piedi. «No, non Gord. Solo un ragazzo. Non è che lo conosca davvero. Abbiamo un appuntamento in settimana. Una specie di incontro combinato.»

      Una sensazione spiacevole mi tese lo stomaco. «Un incontro combinato? Con chi? Un estraneo? Non pensi che sia pericoloso?»

      Noah sollevò lo sguardo verso di me. «Si chiama Jordan. È un’uscita a quattro con una delle coppie che ho conosciuto venerdì scorso. Sai, quando sono andato a quella vendita in casa per lavoro? Hanno combinato tra me e un loro amico, e lui mi ha mandato i fiori per dirmi quanto non veda l’ora di incontrarmi.»

      Che imbecille presuntuoso, pensai. «Fantastico,» dissi, sforzandomi di sorridere.





